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Economia

Patuanelli: Brescia è ilmodello dell’economia circolare
Il ministro dello Sviluppo economico ieri ospite della prima tappa di Futura, in fiera il 27 novembre 2020

L’intervista

di Massimiliano Del Barba

Carnazzi(Saef):
«Piùcuradelbrand
efiduciaaitalenti»
Mercoledì torna in CdC Passione Impresa

Alla ricerca di un nuovo
modello di sviluppo perché
l’attuale non funziona più.
Con questa premessa la soste-
nibilità economica, ambien-
tale e sociale è diventata la
priorità della politica, delle
imprese e della società civile.
E Brescia si candida a diven-
tarne la capitale italiana con il
consenso del ministro dello
Sviluppo economico Stefano
Patuanelli.
Il convegno di ieri al Brixia

Forum è stato il punto di par-
tenza di un percorso che si
concluderà con Futura, la ras-
segna fieristica in calendario
dal 27 al 29 novembre 2020
nel padiglione di via Caprera.
E l’occasione per sottolineare
come questa trasformazione
sia urgente: avrà bisogno di
tempo per realizzarsi, neces-
siterà di investimenti, oggi in-

sufficienti, e di un salto cultu-
rale, anche se difficile da
compiere. Ma questa sfida «è
anche una grande opportuni-
tà per le imprese che sapran-
no trasformare la sostenibilità
in un valore aggiunto perché,
al loro fianco— ha assicurato
il Patuanelli — avranno un
governo che non vuole im-
porre misure fiscali da un
giorno all’altro». Il riferimen-
to è alla plastic tax, su cui il
ministro assicura: «Accompa-
gneremo le aziende, con un
percorso a tappe, verso una
progressiva trasformazione
delle produzioni nocive». Ed
ecco allora la proposta: «Non
ricorrere alle proroghe ma
rendere strutturali gli eco bo-
nus trasformando gli iper am-
mortamenti in crediti d’im-
posta, agevolando così le Pmi
che hanno fatto fatica ad acce-

dere ai vantaggi del piano In-
dustria 4.0 e che oggi io chia-
mo transizione 4.0».
Una transizione che nessu-

no nega sarà complessa e do-
ve un ruolo importante dovrà

essere giocato dall’Unione eu-
ropea, oggi «verdina» e che
«andrà verificata per le cose
concrete che farà», magari
iniziando a sbloccare 1,3 tri-
lioni di investimenti green

programmati per i prossimi
anni.
Ma, se «la sostenibilità è

un’emergenza e siamo in ri-
tardo», il ministro cita Bre-
scia, e «i grandi sforzi che
stanno già facendo le indu-
strie locali». Ecco allora l’idea
di Futura, che «non vuole es-
sere una fiera della retorica
ma del racconto delle buone
prassi, delle esperienze posi-
tive che Brescia ha già messo
in campo». Con un obiettivo
ambizioso: «Contribuire a
creare, tutti insieme, nuovi
modelli di sostenibilità attra-
verso una nuova scala di valo-
ri». Perché, in fondo «il clima
e l’economia circolare non so-
no una questione di concor-
renza tra Paesi o aziende ma
di sopravvivenza».

Roberto Giulietti
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L’evento

● Il convegno
di ieri al Brixia
Forum è stato
il punto di
partenza di un
percorso che
si concluderà
con Futura,
la rassegna
fieristica
dedicata
all’ambiente
e all’economia
in calendario
dal 27 al 29
novembre
2020 nel
padiglione
di via Caprera

Paolo Carnazzi, voi di Saef
organizzate per mercoledì
prossimo, 4 dicembre, un
evento alla Camera di Com-
mercio e in cartellone ci so-
no interventi di architetti,
influencer, startupper, me-
dici, personaggi tv. Ci spie-
ga cosa c’entra con il vostro
business? L’azienda che lei
guida, fino a prova contra-
ria, fa consulenza e forma-
zione aziendale...
«Passione impresa, che è il

nome di questo format, com-
pie cinque anni: sono cam-
biati gli argomenti ma lo spi-
rito è sempre lo stesso e vien
bene sintetizzato dal titolo
che abbiamo scelto quest’an-
no: I sogni sono contagiosi.
Mi spiego: non è Disneyland,
l’obiettivo è di essere in qual-
che modo veicolo d’ispirazio-
ne per gli imprenditori del
territorio, per aiutarli ad alza-
re lo sguardo dalle loro fab-
briche lasciandosi contangia-
re da mondi diversi».
Quindi avete invitato

L’estetista Cinica...
«Ma anche Paolo Crepet,

Vittorio Moretti, Davide Dat-
toli, Oney Tapia, Fabio No-
vembre e Federico Buffa. Loro
parleranno dei loro sogni,
che sono diventati realtà e
quindi business. La nostra è
gente concreta, che ha biso-
gno di toccare con mano le
cose, e il messaggio che vo-
gliamo trasmettere è che non
c’è nulla di più concreto dei
sogni, poiché le grandi pas-
sioni, e quindi le grandi idee,
vengono da lì. Riappropriarsi
dei nostri sogni, in questo pe-
riodo duro, è strategico».
Lo dice lei, un periodo du-

ro. Qual è l’eredità che ci ha
lasciato la grande crisi?
«La velocità. Un cambio

pazzesco: ci vuole altissima
reattività oggi per asseconda-
re il cambiamento».
E i vostri clienti l’hanno

compreso?
«Un tempo le dinamiche

rimasto nella propria confort
zone, pensando potesse ba-
stare la qualità artigiana, sta
incominciando a compren-
dere che questa impostazio-
ne conservativa non è più suf-
ficiente».
Lei parla di brand, ma

molte delle realtà del nostro
territorio sono fornitrici di
brand, si rivolgono cioè al
b2b, e il loro nome viene di-
luito nelle lunghe filiere.
«L’attività di marketing,

nell’era digitale, è possibile
anche per il b2b. Certo, non è
semplice, bisogna crederci e
investire. Da noi, così concre-
ti e concentrati sul prodotto,
è un ragionamento che può
apparire frivolo, ma è una di-
storsione, poiché gli elementi
intangibili oggi possono aiu-
tare a creare valore. Pensiamo
all’operazione di LVMH su
Tiffany: cosa hanno compra-
to? Il prodotto o l’immagina-
rio collettivo?».
Per gestire il cambiamen-

to le aziende di cosa hanno
bisogno?
«Di persone preparate, a

qualsiasi livello gerarchico, e
della volontà della proprietà
di dare fiducia ai talenti. Un
ragionamento che vale per i
manager, che devono essere
lasciati liberi di lavorare sen-
za condizionamenti, ma an-
che per le giovani leve, che
possono portare in azienda
nuova cultura. Perché spesso
si guarda troppo agli indici di
bilancio, ma è la cultura quel-
la che rende un’impresa pro-
fittevole nel lungo termine».
Voi vi occupate anche di

finanza agevolata e, a livello
europeo, si sta preparando
la nuova tranche di fondi
Horizon 2021-27. Conside-
rato che non siamo riusciti a
raccogliere molto dal pac-
chetto precedente, come la
vede?
«Anche se la nuova misura

è meno rigida, noi ancora
scontiamo un gap dimensio-
nale: i costi sono significativi,
ma la cosa che si può fare è
aggregarsi e unire le forze,
magari proponendo soluzio-
ni innovative insieme. Il valo-
re dei fondi europei è enorme
ma non è solo economico,
poiché forniscono indicazio-
ni strategiche su dove stanno
andando i mercati e su cosa
Bruxelles considera strategi-
co per la crescita, come ad
esempio la cybersecurity. Un
errore ignorare queste pre-
ziose indicazioni».
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erano settoriali, oggi tutti i
comparti sono polarizzati».
Come si fa allora a fare la

differenza?
«Dal nostro osservatorio,

posso dire che le aziende che
stanno meglio performando
sono quelle che hanno pun-
tato sull’innovazione, crean-
do prodotti distintivi ma an-
che sapendo riorganizzare il
proprio processo in chiave di-
gitale e agile, e che hanno la-
voratomolto e seriamente sul
proprio brand. Chi invece è

Alla guida
Paolo Carnazzi,
47 anni,
è amministra-
tore delegato
della Saef

Ieri in città
Il 5 Stelle Stefano
Patuanelli
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